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      L'occhio cambiava colore. Ancora e ancora, l'occhio destro del bersaglio, incorniciato da una striscia metallica che rivelava i suoi potenziamenti, si trasformava per abbinarsi alle luci frenetiche del locale, che pulsavano attraverso fredde combinazioni di colori su un ritmo irregolare. Piastrelle a campo stellare intrecciate di neon ricoprivano il pavimento, le pareti, il soffitto. Il Neil's ignorava il suo omonimo e la propria ubicazione lunare, cedendo a quell'assalto sensoriale vorticante così maledettamente diffuso di questi tempi.

      Ma Davin non sarebbe stato al terzo drink se non fosse stato per quell'occhio.

      «Mi sei stato raccomandato», disse Theona, riportando la conversazione sulla reputazione di strada di Davin per quella che doveva essere la quinta volta. «Di solito controllo i miei corrieri».

      «Non sono io quello con una scadenza», Davin si appoggiò all'indietro, l'incarnazione della noncuranza, poi scattò dritto quando lo sgabello quasi si ribaltò.

      L'occhio normale di Theona inarcò un sopracciglio e lei allungò la mano verso il suo cocktail Stardust argentato, una bevanda più zucchero che altro. Sorseggiò attraverso una cannuccia lunga quanto l'avambraccio di Davin. Intorno a loro, gli ubriachi del primo pomeriggio trasformavano il salario di mezza giornata in una notte intera di divertimento. Al Neil's non importava che la cena sarebbe arrivata solo dopo ore, i battiti psichici pulsavano attraverso il pavimento, attraverso lo sgabello, e facevano rimbalzare il cervello di Davin più dei drink di Moon Rum liscio che aveva stato sorseggiando.

      Il loro tavolo si trovava nel terzo nodo che si diramava da una pista da ballo rettangolare, la cui vorticosa nebulosa lanciava meraviglie galattiche a, in questo momento, un unico uomo che ondeggiava i fianchi a ritmo di una musica che solo lui poteva sentire.

      Davin non pensava di essere a troppi giri di bevute dal raggiungerlo, ma il suo abbigliamento non si adattava all'atmosfera da lavoratore del Neil's. Elegante con pelle da viaggiatore spaziale e impreziosito da spezie multi-planetarie, Davin aveva quel look da vagabondo raffinato che lo rendeva intrigantemente fuori posto in qualsiasi ambiente. Theona si abbinava perfettamente, il suo occhio meccanico complementare a un assemblaggio di innesti che alternavano colori, metalli e tessuti a sprazzi che non avrebbero dovuto funzionare ma che, nell'esplosione di neon del Neil's, catturavano l'attenzione di Davin.

      «Sto cercando di capirti», disse Theona, riportando l'attenzione di Davin. «Ma parlare con te è come cercare di afferrare un salmone controcorrente. La maggior parte dei corrieri non è così difficile da inquadrare».

      Salmone controcorrente? Davin mise da parte quella frase per dopo. Forse la donna era venuta dalla Terra, aveva trascorso del tempo in un'attività non basata sul trasporto di armi illegali. Forse quell'occhio maledetto le rendeva facile individuare i pesci sott'acqua. Quanti pesci avrebbe dovuto catturare per pagare-

      «Stai prestando attenzione?» chiese Theona. «Sono io quella che ti paga, ricordi?»

      «Certo». Concentati, Davin. Dai. Ti serve questo lavoro. «Conosci già la mia nave, sai cosa posso fare. Cosa, vuoi un curriculum?»

      «Ce l'ho già», rispose Theona, poi si sporse in avanti. «Il fatto è che sto ricevendo le vibrazioni sbagliate da te, Davin. Come se non fossi chi dici di essere».

      «Sono l'uomo che ha salvato il sistema solare», replicò Davin.

      «Allora perché ti incontri con me in questo locale?»

      Perché? Davin aveva mille ragioni, e tutte facevano schifo. Ripercorreva gli anni da quando Bosser aveva preso il laser sbagliato ogni notte, cercando di trovare il punto in cui le cose erano andate storte, come se Davin potesse invertire il tempo e riprovare.

      «Perché si scopre che fare l'eroe non paga», disse Davin, le parole che gli si guastavano in bocca.

      «Penso che sia la prima cosa autentica che ti ho sentito dire», Theona si appoggiò all'indietro con un sorriso cattivo, il suo occhio che diventava verde brillante. «Fai questa corsa per me, e sarai pagato. Anche il prossimo pagherà bene. Tratto i miei corrieri nel modo giusto».

      «Allora andiamo avanti». Davin scivolò giù dallo sgabello, stabilizzando il mondo tenendosi al tavolo del bar per un minuto. «Posti dove andare, persone da vedere, tutte quelle stronzate».

      «Pensavo che non avessi fretta?» La donna finì il suo drink.

      «Non è mai troppo presto per lasciare questo posto».

      Davin non avrebbe voluto andare al Neil's affatto, ma Theona aveva insistito. Aveva detto, quando si erano contattati la prima volta, che la sua musica, le luci e il generale disprezzo per i codici edilizi lunari rendevano difficile per chiunque origliare. Davin non poteva contestarlo, così avevano fissato la data, l'ora e i drink.

      Ora la donna lo guidava attraverso le vie squallide nella cupola di Nubium, un fallimentare miscuglio tra aspiranti startup che cercavano di sfruttare la rinascita di Luna e predatori che si nutrivano di quegli stessi sogni. Attività temporanee disseminavano le baracche accatastate, e Davin sapeva che la maggior parte si estendeva anche sottoterra, scavando sotto la polvere grigia nella parte più bassa della cupola. Ognuna vendeva qualcosa di nuovo, una modifica corporea o qualche droga, un bot che ti avrebbe salvato la vita o ne avrebbe presa un'altra.

      In alto, i saltatori di cupola sfrecciavano, i loro velivoli fluttuanti per uno o due passeggeri che attraversavano Nubium il più velocemente possibile. Non volevano correre il rischio di rompere un motore e dover scendere qui per le riparazioni.

      Davin, però, si godeva la passeggiata. La Terra stava in alto, la sua bellezza blu-bianca-verde forniva un cielo migliore del vuoto nero che normalmente vedeva viaggiando nello spazio. E le persone che affollavano le strade intorno a lui? Affamate di speranza, di affari, o semplicemente affamate? Quelle persone le conosceva. Quelle persone erano come lui.

      Non era cresciuto sulla Luna, ma casa era più di un luogo.

      Theona inclinò il suo passo, facendo cenno tra due pile con strisce arancioni. Tenne la bocca chiusa qui fuori, dove le orecchie erano ovunque, e Davin seguì l'esempio. Preferiva ascoltare la musica di strada piuttosto che i suoi spavaldi discorsi su quanti armamenti avesse pronti per fare un buco nella flotta di Eden.

      Non che Eden non lo meritasse, ma Davin non prendeva più parti di quel tipo. Non più.

      Tra le pile, qualche metro indietro rispetto alla strada principale, la donna sollevò il suo occhio meccanico verso un punto insignificante sulle pareti argentate. Qualcosa scattò mentre Davin si avvicinava, e un'apertura si alzò di colpo, rivelando una scalinata che scendeva verso il basso.

      «Un po' piccolo per spostare merci», disse Davin mentre iniziavano a entrare. «A meno che non traffichi giocattoli».

      «Spostiamo la merce in modo diverso», rispose Theona, guidandolo. «Ho il cantiere navale di Nubium sul mio libro paga. Quando sarà il momento di volare, entrerai come si deve e te ne andrai senza che nessuno ti guardi due volte».

      «Non è meraviglioso».

      Dietro di lui, la porta si chiuse con forza e sommerse la scalinata nell'oscurità. Davin sentì un clic mentre l'occhio di Theona cambiava di nuovo, e percepì la sua mano allungarsi e afferrare la sua.

      «Non farti strane idee», disse lei, trascinando Davin giù per le scale.

      «E io che pensavo che le cose stessero andando così bene».

      Lei rise, un suono che svanì lungo i gradini, che scendevano più in profondità di quanto Davin avrebbe pensato.

      «Almeno sei divertente. La maggior parte dei corrieri sono tipi duri che non sanno più come ridere».

      «Ridere è solo il mio modo di vivere», rispose Davin.

      Il buio doveva essere per sicurezza. Immaginò che l'occhio di Theona le facesse apparire le scale luminose come il giorno. Chiunque li avesse seguiti si sarebbe ritrovato a fare un lungo volo, probabilmente dritto verso fucili puntati in faccia. Davin mantenne il passo sicuro, tenendo la mano sinistra sull'arma laterale che portava alla cintura, carica e pronta.

      Melody, il suo fucile a pompa super-carico, era rimasta a casa oggi. Troppo evidente per un lavoro come questo.

      Ma ehi, almeno le scale e ovunque conducessero non puzzavano di alcol e deodorante scarso, come il Neil's. Respirare, scoprì, era qualcosa che Davin preferiva fare senza soffocare ogni volta.

      Le scale conclusero il loro oscuro viaggio in un grande spazio che qualsiasi trasportatore di merci avrebbe riconosciuto: un magazzino. Questo doveva estendersi per isolati interi e, a giudicare dalle casse sigillate impilate ovunque, molte delle quali recavano etichette con il nome di una nave e un orario, faceva buoni affari.

      «Bell'impianto che hai qui», disse Davin mentre la donna gli lasciava la mano, permettendogli di osservare la scena.

      Oltre le casse, robot di sollevamento si aggiravano per lo spazio, trasportando questo e quello da qui a lì. La maggior parte aveva braccia lunghe e dritte, ottime per trasportare merci pesanti, sebbene la gravità incostante della Luna rendesse facili i grandi sollevamenti. Davin sospettava che fosse per questo che la produzione era cresciuta così tanto qui: abbastanza vicino alla Terra per il denaro e gli acquirenti, leggera sul peso e sulla legalità.

      «Quella è la pila che ho per te», disse Theona, conducendo Davin verso un gruppo che, a giudicare dalle forme e dalle lunghezze, conteneva abbastanza potenza di fuoco per armare una o due squadre. «La consegna è su Encelado. Poi fai un altro viaggio normale per mantenere le cose pulite».

      «Certo». Davin si avvicinò per dare un'occhiata alla cassa più vicina, verde opaco e con segni di bruciature. «Dove hai preso queste?»

      «In un posto che non hai bisogno di conoscere», disse Theona. «Se fai questa corsa, però, ne avrò altre. I ribelli stanno pagando ben oltre il premio ora». Davin si guardò indietro, la vide scuotere la testa. «O stanno facendo meglio di quanto Eden pensi in questa guerra, o sono così disperati da buttare via i loro soldi».

      «Non vale niente se sei morto».

      Theona non ribatté, ma chiese a Davin se avesse domande.

      «Sì, ne ho un paio», disse Davin, girandosi, dando un'ultima occhiata in giro per il posto.

      Nessuna guardia nei paraggi. Un paio di robot che sembravano pronti a tentare qualcosa, ma Theona sembrava gestire un'attività orientata al profitto: costi di manodopera bassi, guadagno netto alto.

      Rendeva facile il lavoro di Davin.

      Non estrasse nemmeno l'arma velocemente. Si limitò a raggiungerla, estrasse l'arma con la mano destra e la puntò verso Theona. Che rise di nuovo.

      «Cosa, hai intenzione di rubare tutta questa merce?» chiese Theona.

      «No», rispose Davin. «Lo faranno loro».

      Un terribile boato risuonò dalle scale buie, seguito da luce intensa e piedi che battevano lungo i gradini. Theona abbandonò la sua aria di noncuranza e aprì la bocca, come se stesse pianificando di dare qualche ordine stupido.

      «Non farlo», disse Davin, agitando la sua arma per attirare la sua attenzione. «Non ne vale la pena. Rivela i tuoi fornitori, forse ti lasceranno andare facilmente».

      Un tonfo dalle scale avvertì Davin di guardare oltre la spalla di Theona, per vedere il primo Centurione Lunare raggiungere il piano principale. Altri seguirono, i loro mantelli cremisi vorticavano mentre si riversavano nel magazzino, alla ricerca di minacce. Quei poveri robot non ebbero nemmeno la possibilità di tentare di prendere un'arma prima che alcuni rapidi colpi elettrici dai fucili dei Centurioni riducessero le macchine a metallo inerte.

      Quel primo Centurione si diresse verso Davin, grande e audace e coperto da un esoscheletro modellato su ogni suo muscolo.

      «Mox, giusto in tempo», disse Davin. «Incontra Theona. Immagino che avrà molto da dire».

      L'occhio meccanico di Theona scattò di nuovo, diventando rosso ardente, e lei si lanciò verso Davin con una rabbia disperata che Davin aveva visto fin troppe volte prima. L'ultima mossa di qualcuno il cui cammino incontrava una fine che sapeva stesse arrivando, ma sperava non sarebbe mai giunta.

      Theona non lo toccò mai. Mox aveva una mano sulla spalla di Theona mentre lei iniziava la sua mossa, e semplicemente la premette a terra. Lei ebbe un sussulto, poi giacque sul pavimento, immobile.

      «Nuovo trucco?» chiese Davin.

      «Terminazioni nervose», disse Mox, la voce rimbombante come una frana che echeggiava sul pavimento e le pareti del magazzino. «Premi forte, il corpo diventa insensibile. Nuovo addestramento dei Centurioni».

      Davin annuì, come se avesse un'idea di come fosse la vita all'interno della segreta forza di polizia della Luna. Aveva conosciuto Mox quando i Centurioni lo avevano cacciato per essersi procurato quell'enorme esoscheletro. Quando I Nove Selvaggi avevano impedito al sistema solare di disintegrarsi in una distopia di androidi, Mox era tornato qui, e se l'era cavata abbastanza bene da offrire a Davin un lavoro per un po' di monete tanto necessarie.

      «Ha detto che queste erano destinate a Encelado», disse Davin, guardando la scorta di armi. «I ribelli stanno comprando».

      «Stanno sempre comprando», rispose Mox. «Ora, almeno, non otterranno queste».

      «Stai dalla parte di Eden, adesso?»

      «Io sto dalla parte che mantiene me e i miei Centurioni vivi», rispose Mox. «Chiunque sia».

      «Temevo fossi cambiato», disse Davin. «Quando arriverà il compenso?»

      «A quanto pare non sei cambiato neanche tu», rise Mox. «Controlla il tuo conto». Mox esitò, poi si chinò e sollevò Theona da terra, caricandosela sulla spalla. «Devo tornare al lavoro. Un'operazione come questa richiede un sacco di scartoffie per essere chiusa. Un sacco di attrezzature da ritirare».

      «Certo».

      Davin rimise l'arma nella fondina, lasciando svanire il sorriso spavaldo insieme all'adrenalina. Colse l'allusione e superò Mox dirigendosi verso quelle scale per risalire.

      «È bello rivederti, Davin. È passato troppo tempo».

      «È vero. Stammi bene, Mox». Davin offrì un mezzo saluto con la mano al bestione. «Ti chiamerò la prossima volta che passo da queste parti».

      «Fallo», Mox sollevò il manone. «E salutami Phyla».

      Phyla.

      Sì.

    

  


  
    
      
        
          
            CAPITOLO 2

          

          
            CHIAMATA DEL PROIETTILE

          

        

        
          
            [image: ]
          

        

      

    

    
      Se la nave di un uomo era il suo castello, allora il cargo di Davin non lo avrebbe protetto da granché. Il Whiskey Jumper emise un po' di detergente extra mentre Davin si trascinava nel suo hangar, massaggiandosi la fronte mentre i drink del Neil's sferravano i loro ultimi colpi. Il fumo bianco-giallastro del detergente rimbalzava sulla pavimentazione in ghiaia battuta dell'hangar – Davin non avrebbe mai pagato per posti più eleganti – creando un bell'alone attorno alla tozza nave che aveva portato Davin attraverso il sistema solare per più anni di quanti gli piacesse contare.

      Il Jumper concentrava la maggior parte della sua massa in un contenitore centrale per il trasporto merci, al quale si aggrappavano appendici come parassiti. I motori e le baie di lavoro sporgevano dietro, gli alloggi dell'equipaggio sopra e la cabina di pilotaggio si protendeva dalla parte anteriore. A destra c'era una sottile stazione di attracco per caccia stellari e, sopra di essa, una cucina angusta ora più piena di poltiglia nutritiva che qualsiasi altro posto Davin conoscesse. Sul lato opposto si trovavano l'infermeria e una baia per simulatori. Un paio di torrette ammuffite offrivano un accenno a scontri da tempo passati, echeggiati dalle bruciature nere dei laser che Davin continuava a rimandare di pulire senza mai trovare il momento giusto.

      «Ma resisti ancora», disse Davin alla sua nave. «Perché sai che senza di te non sarei nulla».

      «Davin, è così gentile da parte tua dirlo», rispose la nave, con voce squillante dagli altoparlanti. «E così accurato».

      «Zitto, Fournine».

      Il cervello androide che ora controllava i sistemi del Jumper, a un certo punto, era stato infilato in un corpo con l'intento di infliggere morte tagliente e pugnalante a Davin e al suo ex equipaggio, i Nove Selvaggi. Dopo aver seguito Davin da Europa fino alla stazione spaziale Miner Prime, i Nove Selvaggi avevano operato un bel ribaltamento sul bot, succhiandone fuori la mente e ficcandola nel profondo del computer del Jumper.

      Ora Davin aveva un'IA fulminea e letale dalla sua parte. Una che non voleva o non poteva stare zitta.

      «Vedo che sei tornato a mani vuote», disse Fournine, ignorando l'ordine di Davin. «Stiamo prendendo una consegna più tardi, o la tua idea di business di successo è perdere soldi più e più volte?»

      Davin chiuse gli occhi, sospirò, fece un cenno verso la rampa del Jumper, ancora alzata: «Potresti farmi salire sulla mia nave, per favore?»

      «Ho istruzioni precise di non farti salire finché non ci avrai trovato un lavoro».

      «Nessuno mi darà un lavoro se sono troppo stanco per parlare», rispose Davin. «Ho solo bisogno di un pisolino».

      Discutere con la propria nave era ridicolo, e Davin poteva solo immaginare gli operatori del cantiere lunare ridere di ciò che stavano vedendo. Il capitano che aveva salvato tutti dalla repressione degli androidi, messo al suo posto da un computer.

      Fournine deve aver deciso di avere pietà di Davin, perché la rampa sibilò e si abbassò, larga poco più di un metro e costellata di protuberanze per una migliore presa.

      «Grazie», disse Davin, salendo.

      Raramente aveva visto la stiva del Jumper così vuota. Davin aveva scaricato una grande collezione di vini marziani – i tannini cioccolatosi e fruttati nel suolo del pianeta rosso rendevano i cabernet deliziosi, a quanto pare – quando erano arrivati sulla Luna, e ora, mentre la rampa si sollevava dietro di lui, Davin si guardava intorno nell'ampio spazio vuoto.

      Il silenzio colpì Davin duramente. Lo faceva sempre. Un tempo, otto o nove persone vivevano su questa nave – i Nove Selvaggi avevano una ragione per il loro nome – gestendo l'attrezzatura, lucidando le armi o prendendosi a calci nel simulatore. Una famiglia che attraversava insieme dolori e piaceri della vita.

      Un'esplosione di statica risuonò nello spazio, facendo sobbalzare Davin mentre il suono si trasformava nella voce di un annunciatore: Fournine sintonizzato su qualcosa e lo trasmetteva in tutta la nave.

      «Che stai facendo?» disse Davin, mentre il blaterare dei commenti sulle condizioni lunari – rischio di impatti meteoritici al minimo oggi – riportava il mal di testa di Davin in prima posizione.

      «Sto cercando, Davin, di impedirti di metterti nei guai ancora di più».

      Essere sgridato dai suoi genitori era una cosa, essere sgridato da Phyla e dagli altri 'Nove era un'altra, ma prendersi critiche da un computer? Su una nave di sua proprietà?

      «Fournine, sei un idiota, sto venendo lassù».

      Davin si diresse verso la scala per salire al ponte. Un ascensore si trovava accanto ai pioli, pronto per chi non voleva usare braccia e gambe, ma sulla Luna, tutto ciò che Davin doveva fare era dare un paio di calci per saltare su. Rimbalzò nel breve tunnel e nella tozza cabina di pilotaggio, con le due poltrone pilota-copilota premute contro il vetro.

      All'esterno della nave, lo schema argento-cremisi dell'hangar faceva risaltare i colori della Luna attraverso i vari dispositivi del cantiere, dalle taniche di rifornimento ai pezzi di ricambio, fino ai bot progettati per usarli entrambi. Davin manteneva la manutenzione del Jumper al minimo indispensabile, visto che i soldi erano stati difficili da trovare.

      Tutti si aspettavano che una grande guerra scoppiasse da un giorno all'altro, quindi le scorte venivano accumulate. Tesori ammassati. Contratti tagliati. Davin immaginava che, una volta sparato il primo colpo ed Eden iniziata la sua inevitabile scorreria nello spazio dei ribelli, le cose si sarebbero calmate e lui avrebbe ripreso i suoi soliti trasporti di merci. Fino ad allora, beh, poteva vivere di vino marziano e degli occasionali bonus provenienti da Mox.

      Fournine aveva mantenuto attiva la trasmissione, e i presentatori avevano finalmente smesso di parlare dello scenario lunare per concentrarsi sull'evento in corso. Mentre Davin allungava la mano verso l'interruttore manuale - non si fidava così tanto di Fournine da concedergli un potere illimitato - il presentatore disse una parola che lo fece esitare.

      Gara.

      Gara di bullet.

      «Visto?» disse Fournine, e Davin quasi girò la maledetta manopola solo perché il cervello androide suonava così sicuro di sé. «Sono dalla tua parte, capitano, anche se non ci credi.»

      Davin si risistemò sulla poltrona con un altro sospiro, più pesante. Ultimamente sospirava troppo. Doveva eliminare questa abitudine. La sua mano sinistra frugò nello scomparto refrigerato accanto alla poltrona del pilota e pescò una bottiglia d'acqua fresca, appena riempita dai serbatoi di Luna. Comete catturate e sciolte in una bevanda deliziosa, deliziosa.

      «Va bene, robot, hai vinto», disse Davin. «Mostralo sull'HUD.»

      «Come vuoi, capo.»

      Il vetro tremolò, poi l'argento e il cremisi svanirono mentre una trasmissione in diretta riempiva la visuale del cockpit di Davin. Una telecamera sorvolava il paesaggio lunare puro, senza cupole e con pochi interventi artificiali, a eccezione di un sentiero sinuoso sovrastato da luci che attraversavano tutto lo spettro cromatico. Si diceva che ogni colore assegnasse ai piloti che lo attraversavano un certo numero di punti, premiando maggiormente chi seguiva il percorso migliore.

      Alcune luci, posizionate in alto su creste curve o su diramazioni, lampeggiavano d'oro. Gli obiettivi principali, per i rischi maggiori. Questo percorso ne aveva parecchi, più di quanti Davin ne avesse mai visti. Qualcuno era salito di livello.

      La telecamera raggiunse la linea di partenza, dove tredici bullet erano disposti in eleganti colonne di due. Le navi, poco più che motori monoposto arrotondati ricoperti di propulsori di manovra, fluttuavano immobili. La trasmissione passò a una presentazione individuale, concedendo a ogni concorrente cinque secondi per dire il proprio nome e mettere in evidenza il proprio sponsor.

      «Dove si è qualificata?» chiese Davin dopo che i primi tre erano passati.

      Fournine non rispose prima che la trasmissione l'avesse trovata.

      Phyla, con la mano appoggiata su un bullet viola e arancione. Gareggiava per Galaxy Forge, i capelli rossi che le svolazzavano come se si trovasse in un uragano. Altri sponsor splendevano sulla sua tuta, una cortesia dovuta alla sua reputazione - nonostante le attuali difficoltà di Davin, I Nove Selvaggi avevano un certo valore di marketing - piuttosto che al suo rango nelle corse.

      «In che classe è adesso?» Davin chiese a Fournine. Non riusciva a tenere a mente tutte le diverse classificazioni.

      «C, Davin. Dovresti ricordarlo. È un miglioramento rispetto all'ultima volta.»

      Giusto. C, poi B, A e S. L'ultima era riservata ai veri professionisti. Comunque, Phyla era passata dal nulla a, beh, qualcosa di piuttosto importante in fretta. Nonostante non fosse una prodigio delle corse di diciotto anni, Phyla si era appassionata a questo sport con un'intensità che Davin non aveva mai visto prima. Ora, ogni volta che atterravano da qualche parte, lui andava a cercare lavoro e lei andava a cercare una pista.

      La trasmissione completò il giro di presentazioni e tornò alla linea di partenza. L'intera pista si trovava all'esterno dell'atmosfera, quindi nessun pubblico incitava dal vivo. Alcuni dei principali circuiti che Davin aveva visto facevano concessioni alla presenza di spettatori, ma i bullet si muovevano così velocemente che non si riusciva davvero a percepirli guardando ad altezza d'occhio.

      Con un lampo, il conto alla rovescia raggiunse lo zero e i bullet scattarono via. La trasmissione passò a una visuale esasperante che Davin tuttavia comprendeva essere l'unico modo per tenere traccia dell'intera gara. Metà dello schermo si trasformò in una grafica dall'alto, proiettando l'enorme percorso sul vetro e, al suo interno, punti colorati che mostravano ogni bullet mentre sfrecciavano. Sull'altra metà, la trasmissione si concentrava sui singoli bullet, mostrandoli mentre affrontavano le curve, saltavano uno sopra l'altro e sfrecciavano uno sotto l'altro.

      Davin aveva provato i bullet solo nei simulatori, ma pilotare in assenza di gravità era tutta una questione di slancio. Senza nulla che ti fermasse una volta presa velocità, le curve dovevano essere calcolate in base alla velocità persa. Capovolgere il bullet con i propulsori per mantenere i motori principali accesi era fondamentale, e se potevi raccogliere qualche punto bonus lungo il percorso?

      Phyla diceva che era maledettamente divertente, e Davin le credeva.

      Il punto viola che rappresentava Phyla guadagnò posizioni mentre la gara proseguiva, e Davin la vide rimbalzare su un paio di luci per punti bonus. Non un brutto inizio.

      «Davin, sto ricevendo una chiamata urgente», interruppe Fournine, silenziando la trasmissione.

      «Adesso?»

      «Mi dispiace», rispose Fournine. «Dovrei provare a rimandare?»

      «Lei? Chi sta chiamando?» Davin aveva pensato fosse il capodoccia di Luna, che chiedeva quando avrebbe portato via questo cargo dal loro spazio.

      «Viola. È per questo che ti sto interrompendo.»

      Mh. Non un nome che Davin si aspettava di sentire, e non un nome che poteva ignorare.

      «Collegala», disse Davin.

      «E la gara?»

      «Spostala. Lato destro. Continuerò a seguirla.»

      Fournine fece come Davin aveva chiesto, spostando i punti e il percorso sul lato destro del vetro. Al loro posto apparve una brunetta sorridente che sembrava più adulta, più saggia e più sicura di sé rispetto alla giovane fuggitiva che Viola era stata quando Davin l'aveva vista per la prima volta.

      «Ehi Puk», disse Davin, notando il bot di Viola che fluttuava sopra la sua spalla.

      «Come va, Davin?» rispose Puk, con la sua voce allegra, tutto ciò che Fournine non era.

      «Saluti prima il bot che me?» disse Viola. «Bello vedere che non sei cambiato, Davin.»

      Davin sollevò le spalle in un'alzata, prendendo un lungo sorso dalla bottiglia d'acqua: «Perché cambiare ciò che è già perfetto?»

      «Non posso contraddirti», rispose Viola, con gli occhi scintillanti. «Stai bene?»

      Dovrebbe scaricarle i suoi problemi? Riversare la noia che attanagliava ogni suo movimento mentre l'infinita routine del trasporto merci schiacciava giorni, mesi e anni?

      «Certo, sono seduto nel Jumper sulla Luna con un androide pazzo come compagnia. Non potrebbe andare meglio.»

      «Felice di sentirlo», rispose Viola, o non cogliendo il sottotesto di Davin o ignorandolo deliberatamente. «Senti, ti sto chiamando per un motivo.»

      «Non solo per salutare? Sono ferito.»

      «Non esserlo. Non c'è tempo per questo.» Viola distolse lo sguardo dalla chiamata, aggrottò la fronte, poi tornò a guardare. «Ho bisogno di un favore.»

      «Hai sparato a Bosser. Ti concederò qualsiasi favore tu abbia bisogno.»

      Viola accennò un piccolo sorriso, «È stato tanto tempo fa, ma grazie. Ho bisogno che tu faccia una corsa per me. Lo lasceremo cadere vicino all'orbita lunare, Puk ti invierà le coordinate.»

      «Una corsa? Dove, e per chi?»

      «Riceverai queste informazioni nel pacchetto.» Viola tornò alla sua espressione impassibile. «Non posso darti più dettagli, Davin. Troppe persone potrebbero essere in ascolto.»

      «A nessuno importerà quello che ho da dire, Viola.»

      Viola inclinò la testa, «Non tu, Davin. Io. Trova la capsula, fallo il prima possibile.»

      Davin corrugò la fronte mentre Viola si preparava a chiudere la chiamata, «Aspetta, questo è tutto quello che mi dai? Nessuna destinazione? Nessun dettaglio?»

      «Non posso in questo momento. Sappi solo che è importante e che mi fido di te», disse Viola. «Puoi farlo per me, giusto?»

      Nessun prezzo, poche informazioni e, dato il tono di Viola e la segretezza, ogni tipo di rischio. Esattamente il lavoro che Davin non dovrebbe accettare se volesse mantenere una stabilità. Costruire un'attività di trasporti rispettabile.

      Esattamente il lavoro che dovrebbe accettare se Davin fosse davvero chi diceva di essere. Il duro che aveva salvato il sistema solare.

      «Ci sto, Viola. Ci sto.»

      «Bene. È stato bello vederti Davin», disse Viola. «Stammi al sicuro.»

      Come se Davin lo facesse mai.
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      I passaggi per preparare il Whiskey Jumper per qualsiasi viaggio, che si trattasse di trasportare rocce asteroidali su Marte o un dispositivo segreto per un amico, erano sempre gli stessi. Davin li eseguì tutti, dando il via libera ai sistemi, caricando le razioni e persino pulendo i tubi della torretta, senza alcuna irritazione.

      Era arrivato un incarico, uno che richiedeva davvero le sue capacità. La sua attenzione. La strada sicura era stata così sicura, così soffocante, che Davin aveva dimenticato quanto potesse essere divertente avventurarsi nell'ignoto.

      Certo, Mox gli aveva proposto l'esca due sere prima davanti a qualche birra, mentre Phyla si stava allenando sul circuito per le qualifiche di ieri. Mox aveva detto che Davin sembrava annoiato, gli aveva chiesto se volesse partecipare al tranello, e naturalmente Davin aveva accettato. Giocare con la mente di Theona non lo aveva entusiasmato troppo, però: c'erano Centurioni armati e in borghese dappertutto nel caso in cui lei avesse visto attraverso la messinscena di Davin.

      Per sentirsi vivo, dovevi rischiare in prima persona.

      «Stai lavorando sodo». Le parole lo fecero sobbalzare e Davin sbatté la testa sul modulo del motore che stava pulendo, trasalendo per i danni da micro-meteoriti.

      Davin si tirò fuori sul pavimento della baia, si strofinò la testa, e offrì un sorriso da cane bastonato alla donna che guidava un carrello di sollevamento carico con il suo proiettile, tutto compresso e pronto per il viaggio. Phyla aveva i capelli color foglie autunnali raccolti, gli occhi verdi che si accordavano alla bocca in un sorriso, ancora indossando una tuta da corsa che senza dubbio aveva bisogno di un bel giro in lavanderia dopo l'azione a nocche strette.

      Phyla lo spaventava, Phyla lo bruciava, Phyla faceva ancora saltare Davin fuori dalla sua pelle.

      «Devo mantenerla in forma», disse Davin. «Non si sa mai quando potremmo avere un lavoro».

      «Vuol dire che ne abbiamo uno?»

      Davin gettò via lo straccio per la pulizia – qualche bot lo avrebbe raccolto – e si avvicinò a Phyla, strofinandosi le mani. Perché diavolo si sentiva così nervoso? Come se avesse dimenticato qualcosa.

      «In effetti», disse Davin, assumendo la sua migliore imitazione da annunciatore. «Ne abbiamo uno. Importante, tra l'altro».

      «Altro vino?»

      «Stai dicendo che trasportare il miglior succo d'uva della galassia non è importante?», replicò Davin, mentre la conversazione lubrificava i suoi ingranaggi, calmando quei nervi. «Personalmente penso che siamo degli eroi».

      «Forse lo eravamo», rise Phyla, breve e leggera, poi guardò verso la nave. «Fournine, abbassa la rampa, per favore».

      L'IA obbedì, e il lamento della rampa in discesa coprì il silenzio mentre gli ingranaggi di Davin si inceppavano bruscamente. Phyla aveva il modo di farlo, tagliare corto quando Davin voleva andare dritto al punto. Davin si grattò di nuovo la testa, guardandosi intorno nella baia, sperando che uno dei bot si avvicinasse e gli addebitasse l'uso dei servizi della baia.

      I bot non riuscirono a salvare Davin dal momento imbarazzante.

      «Quindi», disse Davin. «Ti sei divertita senza di me?»

      «Senza di te?» Phyla incrociò le braccia e nella mente di Davin lampeggiarono luci di avvertimento. «Davin, stavo correndo. Il che, sì, succede senza di te nel sedile singolo del proiettile. Pensavo, però, che saresti stato a guardare? Come avevi detto?»

      Ah. Cavolo. Davin era fuggito con il messaggio di Viola e non era più tornato. Fournine aveva trasmesso la gara insieme alla trasmissione di Viola. Dove si era piazzata Phyla? Aveva vinto? Dovrebbe avere un'espressione buona o cattiva?

      Davin avrebbe mentito ad alcune persone. Avrebbe sfoggiato la sua spavalderia e servito una storia dietro che avrebbe travolto qualsiasi domanda casuale, seguita da un cambio di argomento abbastanza aggressivo da spazzare via ogni pericolo.

      Phyla, Phyla avrebbe potuto uccidere Davin se avesse provato a fare questo.

      «Senti, Phyla», iniziò Davin, deglutendo mentre le sopracciglia biondo fuoco di Phyla si alzavano leggermente e le sue labbra si abbassavano. «L'avevo accesa. Fournine può confermarlo».

      «Fournine?», disse Phyla, senza guardare verso il Jumper.

      «Ho mostrato la gara nel cockpit», annunciò Fournine attraverso gli altoparlanti del Jumper.

      «Visto?», disse Davin.

      «L'ha guardata?», chiese Phyla.

      «Questo richiede un'interpretazione che non posso fornire», disse Fournine. «Mi affiderei all'opinione di Davin».

      «Abbiamo ricevuto una chiamata», disse Davin mentre Fournine abbandonava la linea. «Viola ha chiamato proprio nel bel mezzo della tua gara. Dovevo rispondere».

      «Dovevi». Con le sopracciglia tornate nella loro posizione normale, scettica, Phyla si calò in quella posa a viso fermo che urlava quanto poco credesse alle parole di Davin. «Era sotto tiro? Il Jumper stava per esplodere?»

      «Beh, no». Davin aveva attraversato campi di asteroidi più facili da navigare di questa conversazione. La chiamata di Viola aveva interrotto la gara, riguardava qualcosa di importante. «Ma aveva un favore da chiederci, uno importante».

      «Così continui a dire». Phyla lasciò cadere le braccia, diede alla testa quella leggera scossa che diceva che questa particolare conversazione era finita. «Carrello, porta il proiettile dentro. Vado a farmi una doccia».

      «Phyla», disse Davin mentre lei si girava per seguire il carrello su per la rampa. «Non vuoi nemmeno sentire della missione con Mox?»

      «Ti hanno sparato?» Phyla non si voltò indietro mentre faceva la domanda.

      «Mi hanno cosa? No, non mi hanno sparato».

      «Allora hai poche scuse». Phyla lanciò un'occhiata a Davin, giù per la rampa. «Quanto è durata la chiamata di Viola?»

      «Cinque minuti, forse?»

      «La gara è durata due ore, Davin. Due ore».

      Doveva preparare la nave. La Jumper non avrebbe volato bene senza manutenzione, senza il tocco personale di Davin. Senza altro equipaggio che lo facesse per lui, cos'altro avrebbe potuto fare Davin? Guardare una gara che capiva a malapena mentre la richiesta di un'amica restava lì in sospeso?

      Phyla era scomparsa nella Jumper, i suoi passi ancora risuonavano sulla rampa.

      «Fournine», disse Davin. «Devi avvisarmi di queste cose.»

      «Ti ho fatto vedere la gara.»

      «La prossima volta, chiudimi a chiave nella cabina di pilotaggio finché non è finita.»

      «Lo farei molto volentieri.»

      La doccia aveva fatto davvero bene a Phyla, perché quando si presentò nella cabina di pilotaggio indossando abiti molto più normali per viaggiare nello spazio, quel pericoloso luccichio nei suoi occhi era svanito. Davin, sulla poltrona del copilota, aveva già completato i preparativi pre-volo. Viola aveva inviato le coordinate della capsula, e i sensori della Jumper l'avevano individuata.

      «Ti senti meglio?» Davin tentò un'apertura pacifica.

      «In effetti sì.» Phyla si sistemò nel suo sedile e iniziò a leggere i quadranti. «Non mi pento di quello che ho detto prima, ma ti concedo che sarebbe stato difficile ignorare la chiamata di Viola.»

      «Lo è stato», disse Davin. «Avrei dovuto guardare la tua gara, ma Phyla, te lo dico nel modo più gentile possibile, i commentatori facevano schifo. Le inquadrature facevano schifo. Siete solo un mucchio di puntini sullo schermo.»

      «Uno di quei puntini sono io.»

      Davin percepì un bivio, la scelta se mandare un'altra conversazione nel pozzo infernale dove vivevano troppi dei loro dialoghi, o prendere una direzione diversa. Mettere da parte le frecciatine per un minuto e concentrarsi su qualcosa di interessante.

      Perché, per la prima volta dopo un po', aveva qualcosa di interessante su cui concentrarsi.

      «Hai ragione», rispose Davin. «Migliorerò.»

      «Mmhmm», disse Phyla. «Almeno la Jumper sembra in buono stato. Hai persino pulito le torrette.»

      «Potrebbe essere quel tipo di missione.»

      Questo, almeno, catturò l'interesse di Phyla abbastanza da immergersi nei dettagli di Viola. Un trasporto di carico prezioso e segreto? Dovrebbe essere divertente, e dato che Viola lavorava per Eden, la paga dovrebbe essere eccellente.

      «Indovina?» disse Phyla. «A meno che Eden non ci stia mandando su una luna morta, probabilmente ci sarà un circuito di proiettili ovunque stiamo andando, il che significa che potrai farti perdonare.»

      «Ci sto.»

      Decollare dalla Luna era una faccenda in più fasi. Davin e Phyla procedevano canticchiando attraverso i controlli di volo, leggendo gli stati dei sistemi - il verde era l'optimum, ma Davin accettava il giallo per tutto ciò che non fosse critico - e preparando le grandi batterie della Jumper per il decollo. I robot della baia di attracco si muovevano freneticamente attorno alla nave, spostando gli agganci e mettendo al sicuro qualsiasi cosa potesse essere spazzata via dal getto dei motori, inclusi i robot stessi. Nel conto alla rovescia finale, una baia che era stata piena di movimenti frenetici restava immobile.

      «Pronto?» chiese Phyla a Davin come faceva sempre prima di prendere il volo.

      «Sempre», rispose Davin a Phyla come faceva sempre prima di prendere il volo.

      Come le fusa di un gatto amato, la Jumper prese vita. Fournine annunciò ogni fase mentre la Jumper le attraversava velocemente, e presto Phyla tirò indietro la cloche principale, sollevando la Jumper dal pavimento devastato della baia e facendoli fluttuare fuori.

      I microgetti portarono la Jumper sopra la baia, offrendo a Davin e Phyla una vista mozzafiato delle cupole lunari, le loro città ondeggianti piene di architetture curve assolutamente impossibili sulla Terra. Grandi torri di vetro si arcuavano lungo le pareti delle cupole, alcune rivestite di colori arcobaleno, altre che rifrangevano la luce solare per ottenere lo stesso effetto.

      Ogni pianeta, ogni stazione spaziale aveva il suo decollo unico da condividere, ma la Luna occupava un posto speciale nel cuore di Davin. Una bellezza qui, abbinata all'aspirazione che derivava dal primo salto dell'umanità oltre i confini della Terra.

      «Non mi stanco mai di vedere questo», disse Davin mentre Phyla spingeva la Jumper oltre il raggio in cui i suoi motori avrebbero potuto danneggiare qualcosa. «Capisco perché Mox è tornato qui.»

      «Sentimentalismo, da te?» disse Phyla.

      «Ehi, ho dei sentimenti.» Davin si appoggiò allo schienale della sedia. «Di solito li tengo sepolti sotto la mia incredibile virilità, ma ci sono.»

      «Ah-ah. Dovresti provare a condividerli di più.» Phyla digitò sulla console della Jumper, e un rombo più profondo attraversò la nave mentre le batterie spostavano la loro energia verso i grandi razzi. «Alcune persone potrebbero essere interessate.»

      «Chi? Fournine?»

      Phyla rise, spinse in avanti la cloche, e la Jumper schizzò dritta verso una sezione della cupola che, con il suo scudo magnetico blu luminoso, si era aperta per permettere la loro partenza. Oltre lo scudo blu, diverse altre navi erano sospese in una fila che si estendeva verso la massa della Terra, in attesa di entrare.

      Sempre traffico sulla Luna.

      «Allora dove sono queste coordinate?» chiese Phyla mentre scivolavano attraverso il portale e si lanciavano nello spazio tra la Terra e la Luna.

      I puntini ricoprivano il radar della Jumper, quel costante traffico di navi che si muoveva intorno a loro. Mentre lo spazio intorno ai pianeti e ai corpi civilizzati aveva leggi che lo regolavano, e i piloti erano tenuti a sostenere esami, la vera applicazione delle regole derivava dal fatto che, se non si volava correttamente, si sarebbe morti. Phyla trovò una corsia in uscita libera e vi si mantenne, mandando la Jumper su un percorso verso l'emisfero meridionale della Terra.

      «Le ho proprio qui.» Davin passò al messaggio successivo di Viola, una nota vuota tranne che per le cifre che indicavano il punto di rilascio della capsula. «Le sto inserendo ora.»

      Mentre Davin inseriva i numeri, Fournine fece il lavoro pesante e una linea verde si lanciò oltre il vetro, curvando a sinistra nello spazio.

      «Conflitti?» chiese Phyla al computer.

      «Nessuno sul vostro percorso», rispose Fournine.

      «Bene, portaci lì», disse Phyla.

      «Lo farò. Godetevi la vista, umani.»

      C'erano vantaggi evidenti nell'avere un cervello androide come computer di bordo. Fournine aveva abilità letali e istinti fulminei che avevano già salvato la Jumper e senza dubbio l'avrebbero fatto di nuovo. Ma, mentre una normale IA di nave aveva la personalità di una roccia, Fournine giocava con un mix di tratti bizzarri che facevano alternativamente sorridere Davin e contemplare una cancellazione completa.

      «Umani», disse Davin. «Almeno non è un insulto.»

      Phyla annuì, e Davin notò che i suoi occhi restavano fissi sullo schermo radar mentre Fournine spostava la Jumper per seguire la linea verde. Il suo cipiglio si intensificò, e con un movimento improvviso, Phyla proiettò il radar dalla sua console sul vetro.

      «Guarda», disse Phyla indicando la copertura nera, traslucida proiettata sulla Terra. Su di essa, puntini si muovevano intorno a un diamante centrale - la Jumper - ognuno rappresentante una nave diretta da qualche parte.

      Tranne uno. Uno grande.

      Che stazionava proprio sulla loro rotta.
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      Non molto tempo fa, Davin avrebbe visto un segnale importante come quello che si trovava esattamente dove avrebbe dovuto essere la capsula di Viola e si sarebbe messo immediatamente all'azione. Avrebbe sfoggiato un sorrisetto sarcastico, detto a Mox di prendere la torretta superiore mentre Opal avrebbe occupato quella inferiore. Trina si sarebbe spostata ai motori per monitorare il consumo energetico mentre Merc avrebbe preparato il suo caccia per il lancio.

      I Nove Selvaggi sarebbero stati pronti, persino impazienti di combattere.

      «Beh, che schifo», disse Davin, passandosi una mano tra i capelli unti. «Sono proprio sul bersaglio?»

      «Proprio sopra.»

      Phyla mantenne lo sguardo fisso sul radar, la sua mano sinistra si spostò verso la console e accarezzò un paio di metri più su, reindirizzando parte della potenza dai motori allo scudo di dispersione progettato per impedire che i laser roventi sputati dalla maggior parte delle astronavi bruciassero lo scafo del Jumper.

      Gli scudi, però, non avrebbero fatto nulla contro le armi a proiettile vecchio stile. Davin ne aveva viste sempre di più tornare in voga, specialmente ora che Eden aveva monopolizzato le armi a energia per il proprio uso. Non si era ancora preoccupato di equipaggiare il Jumper con un lanciatore di proiettili perché... beh, perché Davin aveva cose migliori su cui spendere i suoi soldi.

      «Siamo, cosa, a pochi minuti di distanza?»

      «Pochi.»

      Davin si sporse verso la console, usò lo schermo per mettere a fuoco quel grande segnale, estrapolarne più dettagli. Un'imbarcazione dentellata, a forma di punta di freccia disseminata di sporgenze, alcune corte e tozze, altre più lunghe, angolari.

      «Classe Hunter.» Davin sospirò. «Scommetto che ci stanno aspettando.»

      «Allora torniamo indietro e diciamo a Viola che è andata male?»

      Il Jumper aveva ancora distanza. Probabilmente avrebbe potuto tornare entro lo spazio Lunare prima che l'hunter capisse chi fossero. Davin avrebbe potuto tornare strisciando da Mox, chiedere aiuto, magari una soffiata per un altro lavoro. Chiamare Viola e dire che avevano fallito.

      «Quando è stata l'ultima volta che abbiamo fatto fare una bella corsa al Jumper?» chiese Davin.

      «È passato tanto tempo.» Phyla accennò un sorriso. «Davvero tanto.»

      «Fournine, ti sei esercitato con il tiro al bersaglio?»

      «Sono un'IA, non ho bisogno di esercitarmi.» L'androide, tuttavia, riuscì a suonare offeso. «I tuoi patetici riflessi umani sono niente in confronto ai miei.»

      «Fournine è un po' presuntuoso, vero?» disse Phyla.

      «Prende dal suo capitano», disse Davin. «Attiva il comunicatore, Phyla. Vediamo cosa hanno da dire i nostri nuovi amici.»

      Mentre Phyla accendeva il comunicatore, Davin regolò gli scudi per spingere l'energia in avanti, proteggendo l'abitacolo, rivolto verso l'hunter, da qualsiasi attacco a sorpresa. A patto che l'hunter sparasse laser. E non troppi per la capacità degli scudi.

      «Il microfono è aperto», disse Phyla. «Cerca di non farli arrabbiare troppo.»

      «Arrabbiare? Diventeremo amici, Phyla.»

      Davin colse l'occhiata al cielo nel vetro dell'abitacolo, riflessa leggermente contro lo sfondo stellato. Toccò la console, aprì il comunicatore per trasmettere sulla frequenza che Phyla aveva impostato, un canale standard che trasmetteva dritto davanti a loro.

      «Salve, qui è Davin del Whiskey Jumper che manda una domanda alla simpatica gente accampata su alcune coordinate che ci è stato chiesto di visitare.» Davin si sentì sorridere mentre parlava, ricadendo nella comoda abitudine da capitano. «Vorrei sapere cosa vi porta in questo particolare angolo? Rispondete e apriamo un dialogo.»

      Davin interruppe la trasmissione, guardò Phyla, «Ti sembra abbastanza buono?»

      «Non hanno ancora sparato, quindi è un segno positivo», disse Phyla. «Dovrai scegliere presto una direzione se non si muovono.»

      La nave di classe hunter non aveva ancora avviato i motori, né attivato armi che Davin potesse vedere mentre il Jumper si avvicinava. Erano già ben all'interno del raggio dei missili, e presto i laser avrebbero potuto colpire con forza dannosa.

      Ancora nessuna risposta.

      «Rallentiamo», disse Davin. «Restiamo fuori dalla zona calda per un minuto.»

      «E se stessero raccogliendo la capsula di Viola?»

      «Allora l'hanno già presa.» Davin ricontrollò il radar, niente sotto il grande segnale dell'hunter. «Quello che succede dopo dipende da loro.»

      «Pensavo che ci piacesse avere l'iniziativa?»

      «Solo quando sappiamo cosa sta succedendo.»

      Come se avesse sentito la loro conversazione, i motori dell'hunter si accesero, la nave ruotò per affrontare il Jumper con le sue fauci appuntite e armate. Il comunicatore crepitò, stabilizzandosi con il messaggio in arrivo.

      «Davin Masters. Siamo lieti che tu abbia deciso di aiutarci in questa missione. Per favore, spegni i motori e attendi l'abbordaggio, e sistemeremo tutto.»

      Il messaggio si interruppe lì.

      «Hunter, permettimi di essere confuso perché avevo buone informazioni che questo punto particolare mi fosse stato comunicato con intenzioni segrete», disse Davin. «Se voi siete qui, allora quel segreto è svelato. Non posso esattamente fidarmi di voi.»

      L'hunter si spinse leggermente verso di loro.

      «Scorretto», rispose il capitano dell'hunter, o l'ufficiale delle comunicazioni, o chiunque fosse. «Viola intendeva quello che ha detto. Ma le sue informazioni erano incomplete, e la sua valutazione del valore di questo pacchetto era troppo bassa. Miriamo a proteggere il nostro investimento, Davin, nient'altro.»

      Davin guardò Phyla, che alzò le spalle. Chi diavolo erano queste persone? Quale investimento?

      «Davin», disse Phyla mentre il capitano fissava il comunicatore e cercava di decidere cosa dire. «Prendi una decisione. O combattiamo, o scappiamo, o li lasciamo salire a bordo, ma stiamo finendo il tempo.»

      Sul cockpit, il radar mostrava il grande segnale del cacciatore che si avvicinava. Davin potrebbe girare il Jumper, sfrecciare indietro verso la Luna e cercare di dimenticare che tutto questo fosse mai accaduto. Cercare un altro lavoro per trasportare alcolici, razioni o pezzi di ricambio da uno spazioporto all'altro. Davin aveva incassato abbastanza colpi per una vita intera, non ne aveva bisogno di altri.

      «Giriamo», disse Davin. «Pensavo che mi servisse un po' di eccitazione, ma non ho bisogno di essere picchiato di nuovo».

      Pensava che Phyla avrebbe approvato l'idea. Che avrebbe preferito la scelta più sicura. Prendere una rotta che l'avrebbe portata a nuovi circuiti di gara per il suo proiettile. Invece, lei si limitò a sospirare mentre lui parlava.

      «Sto girando», disse Phyla, con voce inespressiva. «Sposta gli scudi a copertura».
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